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Antonio Adorno

A: Oasi "Cana"
Oggetto: quattro articoli brevi brevi, per avere un quadro dei veri problemi che stanno intorno alle 

Legge 40

Il NO è poco: noi NON ANDIAMO a votare
quattro articoli brevi brevi, per avere un quadro dei veri problemi che stanno intorno 
alle Legge 40.

QUATTRO SALTI IN PROVETTA 
CI FAN VEDERE IL REALITY SHOW DELLO SPERMA, MA NASCONDONO LA PARCELLA 

A inizio 900 Francis Galton, padre dell’eugenetica moderna, ipotizzava che «se fosse speso in provvediementi per 
migliorare la razza umana anche solo un ventesimo di ciò che si spende per migliorare la razza dei bovini, che 
galassia di genii creremmo! Introdurremmo nel mondo profeti e sacerdoti della civilizzazione così come ora 
moltiplichiamo gli idioti mettendo assieme i cretini». Galton si sbagliava sullo stellare risultato: non galassie di genii, 
profeti e sacerdoti, ma sfocate stelline da reality show. In Germania la Endemol sta preparando “Sperm race”, 
format in cui i concorrenti si contendono il titolo di spruzzasperma più vigoroso. Negli Usa partirà “Make me a Mum”, 
dove l’aspirante madre nomina il partner con gli spermatozoi più sexy. Sull’aspetto meno galattico e più terra terra, 
Galton aveva visto giusto. Il dottor Piccinni racconta su queste pagine che, quando smise di praticare la 
fecondazione in vitro, rinunciò a una montagna di soldi. In Italia chi vi si sottopone sborsa dai 3 ai 5 mila euro, 
farmaci esclusi (a carico dello coppia e dello Stato, cioè noi). Secondo Newsweek nel 2004 gli americani hanno 
pagato 45 milioni di dollari per l’acquisto online di sperma congelato e le vendite della Andrology, la più importante 
banca del seme Usa, sono aumentate del 25 per cento. La Biogenetic Corporation retribuisce 375 dollari un donatore 
anonimo, 2.100 uno identificabile. 
Eppure nel dibattito sulla Legge 40, a parlare dello “sterco del diavolo” han tutti paura di sporcarsi la lingua. Di più 
fragranti pensieri si beano il pindarico Severino quando si chiede se l’embrione sia in atto o potenza, o 
l’azzeccazigoti Amato quando determina l’ora in cui l’embrione diventa persona. Argomenti buoni per chi ha ridotto 
la ragionevolezza a reumatismo del pensiero. E intanto si prosegue a ignorare l’unica bibbia dove sono vergate le 
profumate ragioni dei sostenitori delle pratiche in vitro: la parcella medica. 

di Tempi 

Il Big Bang della fecondazione 
IL MISTERIOSO PASSAGGIO DAL NON ESISTENTE ALL’ESISTENTE HA CONVERTITO IL DOTTOR 
PICCINNI CHE HA SMESSO DI FARE FECONDAZIONE IN VITRO. E HA RINUNCIATO A UNA 
MONTAGNA DI SOLDI 

«Vennero da me perché desideravano avere un figlio. Erano sulla quarantina, benestanti, di Roma. L’ età della 
coppia e le loro caratteristiche biologiche non permisero di ottenere in laboratorio che un solo embrione. Era però 
quello che io classificavo come un embrione “brutto”, cioè con caratteristiche non idonee per essere trasferito in 
utero. Se non fosse stata quella l’unica chance per esaudire il loro desiderio, non avrei mai proposto loro di provare. 
Embrioni simili, non avevo mai esitato a cestinarli. Oggi quell’embrione ha 13 anni, si chiama Marco ed è sano come 
un pesce». La storia risale al 1992, ma Orazio Piccinni la racconta con la dovizia di sfumature di uno cui è capitato 
ieri di aver fatto scampare all’embrione Marco il frigorifero o la discarica. Oggi Piccinni lavora nel reparto di Ostetricia
e ginecologia di una famosa clinica di Bari e non fa più fecondazione in vitro (Fiv). Ma in Italia, almeno al Sud, ne fu 
uno dei precursori. «Ero un allievo di Vincenzo Traina che mi insegnò la Fiv e, su sua indicazione, fondai nel 1989 il 
centro di procreazione assistita nel capoluogo pugliese. Si era in pochi allora, soprattutto nel meridione e la gente 
arrivava a frotte. Anche perché fummo fra i primi a praticare la fecondazione in tempi in cui pochi conoscevano 
questo tipo di procedura e si limitavano all’inseminazione». Piccinni rammenta il delirio di onnipotenza di quei giorni, 
l’illusione di sentirsi migliori della natura, la sbornia che ti prende la testa quando hai tra le mani la soddisfazione di 
un bisogno altrui. «Ritenevo di fare del bene. Credevo di essere buono perché fornivo dei figli a persone che non 
potevano averne». 
Poi capitò l’embrione Marco e Piccinni, tormentato da un po’ di tempo dallo sprone del dubbio, si ricredette: «Mi resi 
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conto che quell’embrione che tutta la mia scienza avrebbe scartato e destinato alla distruzione, poteva invece 
arrivare ad essere un bambino. E pensai: quanti Marco ho buttato via fino ad oggi?». Uno Shakespeare moderno 
affermerebbe che “ci sono più cose in cielo e in terra che nella tua provetta, Orazio”. È il 1996, Piccinni abbandona la 
Fiv. «Mi costò fatica. Fatica economica, intendo. Si guadagnava molto, come avviene ancora oggi. I sostenitori della 
Fiv non mi imbrogliano con i loro propositi umanitari. Io so cos’è: un’ industria che funziona sulla domanda e 
sull’offerta. Si pensa di iniziare l’esistenza, ma il laboratorio è una fabbrica che produce morte, non solo vita».

«QUELLA CELLULA ERO IO»
Il 31 gennaio il ginecologo è stato invitato al convegno dell’Accademia dei Lincei su “Procreazione assistita: problemi 
e prospettive”. Nel testo del suo intervento parla di delirio di onnipotenza. «Quel delirio che ti assale quando 
annunci a una coppia sterile il risultato positivo del test. L’euforia di una buona notizia che ti fa dimenticare che per 
arrivarci hai dovuto sacrificare la gran parte degli embrioni prodotti». Piccinni si sente un po’ come san Tommaso, 
«perché noi siamo fatti così: non crediamo finché non mettiamo il dito nella piaga, finché non ci accorgiamo che 
stiamo parlando di carne e ossa». Si è convertito guardando dentro a un microscopio perché «sì, ero cristiano, ma 
diciamo che lo ero così, per tradizione. Insomma, non me ne importava più di tanto e certamente non ero un 
praticante». Poi, però, guardando quel momento in cui i due gameti si uniscono «iniziarono a venirmi i brividi. Man 
mano che scoprivo le potenziliatà di quella cellula, aumentava la mia sete di conoscenza e con essa i miei dubbi - fa 
una pausa - e le mie domande». Intanto inizia a pensare che «quella cellula ero io. Io sono un ex embrione, e 
insistevo con le mie pazienti di portare rispetto al nato, ma anche agli embrioni che erano stati congelati o cestinati 
perché quel nato ci fosse». Il dottore giura che la sua non fu una conversione sulla via di Damasco, ma un processo 
lungo e graduale. Assicura con altrettanta certezza «di essere diventato cattolico in laboratorio, con l’occhio 
appoggiato sul microscopio». Perché nelle primissime fasi del concepimento, quando l’ovocita e lo spermatozoo, due 
cellule in sé insignificanti, si uniscono, «lì, in quel momento lì, c’ è un mistero. C’è una scintilla e poi via di seguito 
dei fenomeni a cascata che ininterrottamente porteranno a quello che è Orazio Piccinni oggi». Eppure molti 
scienziati parlano di ootide, di diverse fasi di sviluppo di un oggetto e non di una persona, di convenzioni, ma per il 
medico «sono distinzioni che non stanno in piedi. Nelle prime venti ore dopo la scintilla c’è già una “comunicazione” 
unica e attiva fra i due fusi di cromosomi, materno e paterno, i cosiddetti pronuclei». Nella memoria presentata ai 
Lincei, Piccinni ha scritto che «già nei primi minuti e nelle prime ore in seguito alla penetrazione dello spermatozoo 
nell’ovocita si definisce dove spunterà la testa, i piedi e da quale parte si formerà la schiena e la pancia». «La natura 
- riprende il ginecologo - fa tutto alla perfezione, è la natura che ci mostra il mistero. Io dico sempre che nel 
processo di fecondazione è nascosto lo stesso mistero che c’è stato nel Big Bang, il passaggio dal non esistente 
all’esistente». Davanti a quel quid insondabile, Piccinni non ha potuto altro che «fare un passo indietro. Nel dubbio ci 
si ferma, è il principio di precauzione ad insegnarcelo, no?».

PEGGIO DELL'ABORTO
Per Piccinni la legge 40 («erroneamente - intercala nel discorso - definita “procreazione medicalmente assistita”, non 
si tratta di “procreazione” ma di “riproduzione” artificiale) «è una norma che non tutela la dignità della coppia e 
dell’embrione, ma è il male minore». Piuttosto, quel che non gli garba, è che nessuno rammenti le contraddizioni 
della Fiv. Ha scritto ai Lincei: «Il tasso di gravidanza si è attestato nei migliori centri al 30 per cento circa per ciclo di 
trattamento. Molti test positivi di gravidanza sono destinati precocemente a negativizzarsi a causa di un aumentato 
numero di aborti biochimici o clinici nei primi tre mesi. Abbiamo come risultato finale, rispetto al 30 per cento iniziale
illusorio, solo il 10-12 per cento di bambini nati cosiddetti in braccio. Su cento embrioni prodotti ne nascono massimo
quindici. Se si trattasse di un’ industria di automobili, avrebbe chiuso già da tempo per fallimento. Se io fossi un 
embrione pretenderei più garanzie di sopravvivenza». E poi ha aggiunto: «In questo senso la Fiv, per numero di vite 
soppresse, è indubbiamente peggiore della interruzione di gravidanza. Spesso le pazienti non conoscono questo 
dato, così come l’aumento dal 2 al 6 per cento delle malformazioni».
«Finché la gente non capisce veramente che cosa accade in laboratorio - spiega oggi Piccinni - non avrà la libertà di 
una scelta responsabile, e si continuerà a parlare di diritti e desideri esaudibili dalla scienza e dalla tecnica». Con la 
Fiv «si è stravolto il concetto di gravidanza che non inizia più dal concepimento, ma dall’esito di un test». Questo 
crea delle tensioni e delle aspettative assolutamente nefaste per la coppia stessa. Piccinni lo dice osservando la 
propria esperienza: «Quando oggi una coppia che si ritiene sterile mi consulta, io cerco innanzitutto di tranquillizzarli 
e spiego loro che anche in condizioni ottimali, ad ogni rapporto, esiste solo il 25 per cento di fecondazione (che è la 
più bassa tra le specie animali). A volte servono due, tre, dieci anni prima che si possa parlare effettivamente di 
sterilità. Questo lo prova anche il fatto che molte coppie dopo aver avuto figli con la Fiv, li abbiano poi naturalmente 
e scoprano così di non essere mai stati sterili. La natura ha i suoi tempi per ognuno di noi». Purtroppo viviamo 
immersi in una cultura che pretende dalla scienza l’esaudimento dei propri desideri, «e molti colleghi non si fanno 
scrupoli ad alimentare questo convincimento». 

di Boffi Emanuele 

MA QUANTO CI COSTA LA FIV? 
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Quanto costa la fecondazione in vitro? 

Quanto costa la fecondazione in vitro? Secondo dati 2001 dell’Istituto superiore della sanità per un ciclo di 
trattamento si sborsano dai 3 mila ai 5 mila euro escluso l’utilizzo dei farmaci che sono, solo parzialmente, a carico 
dello Stato. Da novembre il ministero di Girolamo Sirchia ha stabilito che i medicinali per la stimolazione ovarica non 
saranno più completamente gratuiti e che, oltre un certo numero, la spesa dovrà essere sostenuta dalla coppia. Il 
ministero rimborsa fino a sei cicli, ma poiché le probabilità di sucesso su sei cicli sono solo del 50 per cento è molto 
probabile che la donna debba sottoporsi a nuovi trattamenti. Per ognuno di essi dovrà spendere mille euro.

IN ITALIA 382 CENTRI, IN TUTTI GLI USA 
383 
Nel 2001 il ministero della Salute censì 

Nel 2001 il ministero della Salute censì, tramite un gruppo di esperti dell’Istituto superiore di sanità (Iss), i centri di 
procreazione medicalmente assitita (Pma). L’indagine pubblicata nel 2003 dice che furono contattati 384 centri 
presenti nella lista del Ministero e dell’Iss e risposero al questionario in 382. Il numero fa riflettere soprattutto se 
paragonato con quelli forniti da paesi ben più grandi per dimensioni e ben più popolati rispetto all’Italia. Negli Stati 
Uniti, secondo il medesimo documento, sono stati censiti e raccolti dati su 383 centri (pari al 90 per cento dei centri 
accreditati) sparsi in tutti i vari Stati americani. Lo studio si conclude rilevando l’anomali italiana rispetto agli altri 
paesi del mondo in quanto presenta «un numero di strutture che si occupano di Pma piuttosto elevato, in particolare 
la presenza di molti centri con numero medio di prelievi l’anno inferiore a 100. La dislocazione sul territorio è vasta, 
con un valore medio di 1 centro e mezzo per 100 mila donne in età feconda».

_________________________________________________________________________
Sto inviando le mail (di solito 5 o 6 a settimana) ad amici della Associazione OASI CANA Onlus (www.oasicana.it) che in passato ci hanno fornito in 
vario modo il loro indirizzo. Si tratta di notizie, curiosità, segnalazioni, relative alla famiglia, alla vita od alla nostra Associazione. 
Se Ti sono di disturbo o non vuoi più riceverne Ti prego di segnalarmelo con una mail a info@oasicana.it indicando il tuo indirizzo e-mail.
Ti chiedo inoltre di segnalarmi Tu eventuali notizie o altro che ritieni sia utile far circolare fra di noi inviandomi una mail a  info@oasicana.it  .
Chi volesse essere inserito in questa lista di distribuzione può richiederlo allo stesso indirizzo. 

Antonio Adorno


